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SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO - C
Domenica 6 Giugno 2010
Cibávit eos ex ádipe fruménti, et de petra melle saturávit eos
PER CELEBRARE…

· Anche la solennità di oggi pone al centro il mistero della comunione tra Dio e l’uomo. Il “corpo di Cristo”, l’intera sua persona ed esistenza, è il dono che Dio ha fatto all’umanità. E Cristo ha fatto dono di sé stesso, del suo corpo, per noi. La festa del mistero eucaristico, come mistero di alleanza tra Dio e l’umanità, fa memoria di questo duplice dono. Perciò la dimensione eucaristica caratterizza in modo essenziale la vita della Chiesa e dei singoli cristiani

· Il banchetto è un fatto umano profondo che in tutti i popoli e in tutte le religioni ha significato familiare e sociale, significato di solidarietà umana e di culto, e ha persino la capacità di simboleggiare la comunione con i defunti e con Dio. Tale significato e capacità, già accentuati nell’antica alleanza, acquistano un valore immenso nella nuova, nella Cena del Signore. 

· Una delle figure più tipiche della Bibbia è il re-sacerdote non ebreo Melchisedek, che offre a Dio pane e vino, e benedice Abramo capostipite del popolo eletto, e da Abramo riceve la decima di tutto ciò che aveva con sé (Prima Lettura). Il brano deve essere completato con la rilettura che ne fa il Salmo responsoriale (109) e la Lettera agli Ebrei (cc. 5—7). Questa figura di Melchisedek, che compare inattesa e in maniera misteriosamente velata nella Genesi, è simbolo di un sacerdozio umano originario, vero e sacro, tanto da poter benedire lo stesso Abramo. Infatti, è al tipo del suo sacerdozio che viene collegato il sacerdozio regale del Messia. Vi è, perciò, qui una prospettiva molto più vasta e lungimirante che non quella del sacerdozio di Aronne nel popolo ebraico. Anche il Cristo è in questa linea, sebbene il suo sacerdozio e il suo sacrificio siano in una sfera più alta e abbiano un’efficacia che sorpassa infinitamente ogni altra efficacia e a questa conferiscano significato e valore. Così è considerato il Messia nel Salmo responsoriale, che prelude già al rapporto più intimo e unico fra Cristo e Dio. D’altra parte, nella figura e nel gesto di Melchisedek, assunti e avvalorati da Gesù, ci viene mostrato che i valori creaturali e umani sono accetti a Dio e hanno un positivo significato di relazione tra gli uomini e Dio.

· L’apostolo Paolo ricalca il realismo usato da Gesù nella promessa dell’Eucaristia (Gv 6,32-69) — «mangiare di questo pane e bere di questo calice» — perché l’Eucaristia è veramente cibo e bevanda, è veramente la Cena del Signore. Paolo, però, si trovava di fronte a un costume della Chiesa di Corinto che, mentre faceva davvero della Cena un convito di festa, tuttavia tendeva a renderla soltanto un festino, un semplice banchetto umano. Per questo, Paolo richiama ciò che ha appreso dal Signore quando ha istituito il “suo banchetto”, nella notte in cui veniva tradito; e l’apostolo aveva loro trasmesso fedelmente questo fatto; quindi, la Cena del Signore non deve dimenticare questa dolorosa realtà. Ora la Cena viene celebrata nella luce della risurrezione e nella prospettiva del ritorno del Signore. Perciò è insieme “memoriale” della morte del Signore e “promessa” di partecipazione alla gloriosa risurrezione nel suo ritorno glorioso (cfr. Gv 6,39.40.44.51.54.58). È l’annuncio più concreto del Cristo, evangelizzazione in atto: «Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga» (Seconda Lettura). Sono un richiamo a questa realtà le acclamazioni di fede dopo la consacrazione del pane e del vino nella Messa. San Tommaso d’Aquino ha espresso bene il molteplice significato dell’Eucaristia: «Mistero della Cena! Cristo diventa il nutrimento, si fa memoria della sua passione, l’anima è riempita di grazia, ci è donato il pegno della gloria» (antifona al Magnificat, secondi Vespri). Questa “evangelizzazione” che è l’Eucaristia impegna tutta la Comunità ecclesiale: mangiate, bevete, annunziate. È una responsabilità che coinvolge tutta la vita di coloro che partecipano di quel pane e di quel vino.

· Luca ci dice che Gesù, dopo aver parlato del regno di Dio alle folle e guarito i sofferenti, per non rimandare digiuna tanta gente, moltiplicò cinque pani e due pesci (Vangelo). Questo miracolo, la prima moltiplicazione dei pani, viene indicato dallo stesso Giovanni come “segno” dell’Eucaristia (Gv 6). Visto in questa prospettiva eucaristica, lo sfamare una folla affamata può richiamare ai cristiani anche il comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me». La preoccupazione per la fame che tormenta tanta parte degli uomini e l’interessamento per alleviarla divengono elementi della celebrazione eucaristica. Già le prime comunità cristiane — sollecitate dagli apostoli (cfr. 1 Cor 16,1-4; 2 Cor 8—9; Rm 15,25-28) — usavano fare le “raccolte” di beni e di denaro per i poveri, durante la celebrazione dell’Eucaristia. Ma non va mai dimenticato che la fame degli uomini non è fame di solo pane, dal momento che il pane è appunto il simbolo che essa è soprattutto “fame di Dio”.
· In questa solenne festa dell’amore di Dio per noi nel corpo e nel sangue del Figlio suo, dato e “svenato” (Santa Caterina da Siena) per noi, ci domandiamo a che cosa oggi può educare questa santa Eucaristia. Radicalmente e andando sino a sfiorarne le conseguenze per la nostra vita d’ogni giorno, l’abisso della risposta che intravediamo è da vertigine. Il nostro Maestro, indefettibilmente perfetto e vero, non ha solo insegnato il senso di questo dono, ce lo ha testimoniato, reso vivo e possibile anche a noi. Nulla il Signore tenne per sé. La carità che lo abita, cioè lo Spirito Santo, fuoco che lo ha bruciato e reso Pane buono sulla brace del legno della croce, egli l’ha riversata anche in noi perché imparassimo a fare dei nostri corpi e della nostra vita quello che egli fece della sua. L’Eucaristia che egli fece di sé fu per noi e con noi e diede anche alla nostra libertà di poter entrare nel suo dono, per divenire noi pure quello è stato lui, nella maturità dell’obbedienza filiale.

· Essere educati e formati alla vita cristiana significa imparare ad essere Eucaristia, cioè lode di gloria, rendimento di grazie, avendo dinanzi Gesù, l’uomo obbediente e fedele. Come disse Pilato mostrandocelo tutto piagato: «Ecco l’uomo!» (cfr. Gv 19,5). L’uomo tutto dato, il Signore vittorioso sul male, per l’amore-fuoco che le grandi acque della morte non possono spegnere (cfr. Ct 8,6-7).
· La solennità del “Corpus Domini”, come quella della Santissima Trinità, è un’eredità medievale: fu estesa, infatti, a tutta la Chiesa nel 1264 da Urbano IV e rimase caratterizzata soprattutto dalla processione del SS. Sacramento, che ha conosciuto - fino a tempi non lontani - un notevole grado di popolarità. Oggi le cose sono un po’ cambiate. Si guarda all’Eucaristia in un altro modo, più vicino allo spirito e alla prassi della Chiesa antica. È la Celebrazione dell’Eucaristia che costituisce il centro di tutta la vita cristiana per la Chiesa universale, per quella locale, e per i singoli fedeli. Detta Celebrazione ritma la vita delle Comunità cristiane, fin dall’epoca apostolica, ogni Domenica; e la miglior forma di “culto” eucaristico consiste nella partecipazione fedele, cosciente e responsabile alla Cena del Signore, specie nel Giorno del Signore, la Domenica. Ciò non toglie che in questa Domenica si possa evidenziare, in modo tutto speciale, la fede nella presenza reale e permanente del Signore nel sacramento dell’Eucaristia con altre forme di culto eucaristico, come l’esposizione/adorazione e la processione stessa. 

· Afferma il  Rito della comunione fuori della Messa e culto eucaristico ai nn. 87-104: «È preferibile che la processione con il Santissimo Sacramento si faccia immediatamente dopo la Messa, nella quale viene consacrata l’ostia da portarsi poi in processione. Nulla vieta però che la processione si svolga a coronamento di un’adorazione pubblica e prolungata, fatta dopo la Messa». 

· La processione del Santissimo Sacramento nella solennità del Corpo e Sangue di Cristo è, per così dire, la “forma tipo” delle processioni eucaristiche. Essa, infatti, prolunga la celebrazione dell’Eucaristia: subito dopo la Messa, l’Ostia, che in essa è stata consacrata, viene portata fuori dall’aula ecclesiale perché il popolo cristiano renda pubblica testimonianza di fede e di venerazione verso il Santissimo Sacramento: la processione altro non è che adorazione del Signore, vive e vero in mezzo a noi, nelle strade in cui viviamo, nei quartieri che abitiamo! I fedeli comprendono e amano i valori insiti nella processione del Corpus Domini: essi si sentono “popolo di Dio” che cammina con il suo Signore proclamando la fede in lui, divenuto veramente il “Dio-con-noi”. È necessario, tuttavia, che nelle processioni eucaristiche siano osservare le norme che ne regolano lo svolgimento, in particolare quelle che ne garantiscono la dignità e la riverenza dovuta al Santissimo Sacramento; ed è pure necessario che gli elementi tipici della pietà popolare, come l’addobbo delle vie e delle finestre, l’omaggio dei fiori, gli altari dove verrà collocato il Santissimo nelle soste del percorso, i canti e le preghiere, portino tutti a manifestare la loro fede in Cristo, unicamente intenti alla lode del Signore, e alieni da forme di competizione.

· Le processioni eucaristiche si concludono ordinariamente con la benedizione del Santissimo Sacramento. Nel caso specifico della processione odierna, la benedizione costituisce la conclusione solenne dell’intera celebrazione: al posto della consueta benedizione sacerdotale viene impartita la benedizione con il Santissimo Sacramento. È importante che i fedeli comprendano che la benedizione con il Santissimo Sacramento non è un forma di pietà eucaristica a sé stante, ma è il momento conclusivo di un incontro cultuale sufficientemente prolungato. Perciò è vietata l’esposizione fatta unicamente per impartire la benedizione.

· La Liturgia di questa Domenica ci collega al Mistero pasquale, nella duplice dimensione di ciò che Gesù visse e di ciò che quegli eventi significano per noi: celebrare il Mistero pasquale è rivivere l'alleanza che Dio ci ha donato. I recenti eventi ecclesiali trascorsi, Anno dell’Eucaristia, Congresso Eucaristico Nazionale e Sinodo dei Vescovi (2005)… hanno posto in evidenza questo dono e il mistero in esso racchiuso. Non sono un fatto chiuso, ma hanno aperto certamente il nostro cuore a vivere con maggior intensità questo dono. Ora è il momento di una verifica personale dello slancio prodotto nella vita quotidiana da questi avvenimenti di grazia.

· La solennità odierna, è bene ricordarlo, riunisce le due antiche celebrazioni del “Corpo di Cristo” e del “Preziosissimo Sangue”… da qui ne scaturisce la corretta denominazione di solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo!
· Nel corso dei secoli il culto dell'Eucaristia è cresciuto. Alcuni conservano il ricordo delle processioni del Corpus Domini, dei Congressi eucaristici... Alcuni rimpiangono la riduzione di queste manifestazioni di fede; altri apprezzano il rinnovamento nella fede verificatosi a partire dal Concilio. Ma per cogliere che cosa sia l'Eucaristia, è necessario riferirsi al gesto fondante di Gesù Cristo; Gesù Cristo ha voluto un gesto semplice: durante un pasto, ha preso del pane e del vino. È finito il culto grandioso dell'Antico Testamento con i suoi sacrifici spettacolari. Gesù ha preso quanto c'era di più ordinario per restare alla portata di tutti... "per molti"... 

· Ogni Comunità parrocchiale vive celebrazioni e gesti particolari in riferimento all’Eucaristia. Le tradizioni hanno il loro valore, ma non dobbiamo dimenticare di rendere evidente il significato di quanto viene proposto e vissuto. La considerazione sulla presenza di persone di altre religioni deve renderci più attenti alla dimensione missionaria e di annuncio del Vangelo nelle manifestazioni esterne. Non dimentichiamo che l’essere migranti e forestieri sono aspetti molto vicini al tema dell’alleanza conclusa da Dio mentre il popolo era in cammino verso la terra promessa e che l’Eucaristia, pane della nuova alleanza e nutrimento nel cammino della vita, ci proietta verso il cielo dicendo a noi che siamo pellegrini su questa terra, forestieri e migranti verso la Patria eterna. Riflettiamo e scegliamo modalità in armonia con il rinnovamento liturgico, tenendo presente che il ripetere stancamente quello che si è sempre fatto non aiuta le giovani generazioni ad inserirsi vivacemente nella Chiesa e non attira alla vita cristiana chi non crede in Cristo.

· I vangeli ci mostrano Gesù attento e quasi preoccupato per la preparazione del rito della cena pasquale, è quindi doveroso rendere accogliente non solo il fatto di riunirsi, ma anche l’ambiente in cui si celebra: fiori, arredi, ecc.

· Si faccia la processione con la croce, i ceri, l’incenso, il Libro dei Vangeli. Non si trascuri di eseguire nel canto la Sequenza… forse sarebbe meglio in latino, seguendo la melodia gregoriana.
· I segni propriamente eucaristici, ossia il pane e il vino, siano posti in rilievo. Per raggiungere questo intento, è sufficiente che alla processione dei doni siano portati solo pane e vino. Il pane, confezionato secondo la normativa, sia fatto in modo da potersi davvero spezzare e dividere in più parti. Il vino sia posto in una ampolla trasparente, diversa da quella dell’acqua.

· Il pane a cui si comunicano i fedeli sia consacrato in ogni celebrazione. Si assuma questa abitudine!!! 
· Non può mancare oggi la distribuzione dell’Eucaristia sotto le due specie!!! Ci si organizzi in tempo, impegnando, eventualmente, accoliti e ministri straordinari della Comunione.

CANTI

Introito: Chiesa di Cristo (RNCL); Pane di vita nuova (RNCL); Gesù Signore (RNCL); Celebriamo tutti insieme (Alla Cena del Signore); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Il Pane del cammino (RNCL).

Sequenza: Sion, loda il Salvatore (Eucaristia. Cuore della Domenica); O Sion, loda il Salvatore (Pane di vita nuova); Lauda Sion (RNCL).

Presentazione dei doni: Cristo Signore sacerdote; Ecco quel che abbiamo (Accordi); Davanti a te (Davanti a te); Memoriale dell’Amore (La vita risorge); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); O Signore, raccogli i tuoi figli (RNCL).

Comunione: Questo è il mio corpo (DDML); Hai dato un cibo (NcdP); Seme dell’eternità (Come fuoco vivo); Beato chi mangia il tuo pane (RNCL); Come unico pane (RNCL); Pane e sangue della vita (RNCL); Pane vivo, spezzato per noi (RNCL); Accostiamoci tutti all’altar (Intorno alla tua mensa); O Ostia santa (O Luce radiosa); Pane di vita (Celebriamo in spirito e verità); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Nel corpo immolato di Cristo (Ho visto il risorto!); Mistero della Cena (RNCL); Il tuo amore per noi (La nostra gioia).

Ringraziamento: Ave, verum (Lourdes. Raccolta multilingue); Ave, verum (Inni e canti); Adoto te devote (RNCL); Nell’ospital cenacolo (Inni e canti); Anima Christi (Pane di vita nuova).

Congedo: Pane per noi spezzato (RNCL); Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Ora sei con noi (Ora sei con noi); Incontro a te (Venite a me).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la solennità Santissimo Corpo e Sangue di Cristo.

Tale solennità ha al suo centro il mistero della comunione tra Dio e l’uomo, manifestato in primo luogo nell’Eucaristia, Corpo di Gesù “dato per noi”, e continuato nel suo “corpo” che è la Chiesa. 

È la festa del Mistero eucaristico, mistero di alleanza tra Dio e l’umanità e nutrimento perenne nel cammino che ci riconduce ogni giorno al Padre.

L’Eucaristia è Gesù stesso, morto e risorto per noi. 

Lasciamoci attrarre a Lui per essere trasformati dall’interno, come persone e come Comunità.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Cari fratelli e sorelle, in questa Solennità del Corpo e Sangue di Cristo vogliamo partecipare con fede e gratitudine alla Celebrazione Eucaristica per poter ricevere nuovo slancio nel cammino verso la santità e crescere nell’imitazione del Cristo Risorto.

[Il Santissimo Sacramento, che questa sera è portato processionalmente attraverso le nostre strade, ispiri fede e stupore per la salvezza e la vita che dona al mondo.]

Rispondiamo all’invito a partecipare alla Cena dell’Agnello, che toglie i peccati del mondo, confessando i nostri peccati e rinnovando il nostro impegno nel servizio di Dio nei fratelli.
· Signore, che apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei il sacerdote della nuova ed eterna alleanza, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci fai commensali al banchetto del tuo Corpo e del tuo Sangue, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu sei Dio...   T – Amen.

oppure:

C - Dio Padre buono, che ci raduni in festosa assemblea per celebrare il sacramento pasquale del Corpo e Sangue del tuo Figlio, donaci il tuo Spirito, perché nella partecipazione al sommo bene di tutta la Chiesa, la nostra vita diventi un continuo rendimento di grazie, espressione perfetta della lode che sale a te da tutto il creato. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Attraverso il pane eucaristico i cristiani continuano nel tempo a partecipare al corpo donato da Cristo. Le Letture oggi legano insieme questi due aspetti, del ricevere in dono il corpo di Cristo e del partecipare alla sua mensa, simbolo della sua alleanza. Tale alleanza è in certo qual modo anticipata dalla figura biblica di Melchisedek, ma la vera alleanza è per noi Cristo: solo con Cristo, infatti, celebriamo la festa della liberazione integrale dell’uomo.
PRIMA LETTURA: Gen 14,18-20
Offrì pane e vino.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 109
Rit.  Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore.
Oracolo del Signore al mio signore:

«Siedi alla mia destra / finché io ponga i tuoi nemici

a sgabello dei tuoi piedi».

Lo scettro del tuo potere / stende il Signore da Sion:

domina in mezzo ai tuoi nemici!

A te il principato nel giorno della tua potenza

tra santi splendori;

dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente:

«Tu sei sacerdote per sempre 

al modo di Melchìsedek».
SECONDA LETTURA: 1 Cor 11,23-26
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore.
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SEQUENZA

[Sion, loda il Salvatore, / la tua guida, il tuo pastore 

con inni e cantici. 

Impegna tutto il tuo fervore: / egli supera ogni lode, 

non vi è canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: 
questo è tema del tuo canto, / oggetto della lode. 

Veramente fu donato agli apostoli riuniti 
in fraterna e sacra cena. 

Lode piena e risonante, gioia nobile e serena 

sgorghi oggi dallo spirito. 

Questa è la festa solenne 
nella quale celebriamo la prima sacra cena.

E il banchetto del nuovo Re, 
nuova, Pasqua, nuova legge; 

e l'antico è giunto a termine. 

Cede al nuovo il rito antico, 
la realtà disperde l'ombra: luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria 

ciò che ha fatto nella cena: noi lo rinnoviamo,

Obbedienti al suo comando, 

consacriamo il pane e il vino, ostia di salvezza. 

È certezza a noi cristiani: 

si trasforma il pane in carne, si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, 

ma la fede ti conferma, oltre la natura. 

È un segno ciò che appare: 

nasconde nel mistero realtà sublimi.

Mangi carne, bevi sangue; 

ma rimane Cristo intero in ciascuna specie. 

Chi ne mangia non lo spezza, 

né separa, né divide: intatto lo riceve. 

Siano uno, siano mille, ugualmente lo ricevono: 

mai è consumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; 

ma diversa ne è la sorte: vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 

nella stessa comunione ben diverso è l'esito! 

Quando spezzi il sacramento 
non temere, ma ricorda: 

Cristo è tanto in ogni parte, quanto nell'intero. 

È diviso solo il segno non si tocca la sostanza; 

nulla è diminuito della sua persona.]
Ecco il pane degli angeli, pane dei pellegrini, 

vero pane dei figli: non dev'essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, / in Isacco dato a morte, 

nell'agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: 

nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi.

CANTO AL VANGELO: Gv 6,51
Alleluia, alleluia.

Io sono il pane vivo disceso dal cielo, dice il Signore;

se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.
Alleluia.

VANGELO: Lc 9,11-17
Tutti mangiarono a sazietà.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – La Parola che abbiamo ascoltato e accolto ci aiuti a comprendere sempre meglio il dono che Cristo fa a noi di sé stesso. Egli, Parola di Dio fatta carne, conosce ciò di cui abbiamo bisogno, conosce le nostre aspirazioni. Per questo osiamo farci voce del nostro mondo per presentare al Padre, con umiltà e fiducia, le nostre invocazioni.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Signore, saziaci di te!
1. Per la Chiesa, affinché si faccia strumento per trasformare l’umanità in corpo di Cristo, perché non rinunci alla testimonianza e al dialogo per essere segno e via di riconciliazione e di pace, perché nutra gli uomini con la Parola di Dio e il dono dell’Eucaristia, preghiamo.

2. Per il nostro Santo Padre, il Papa Benedetto XVI, per i Vescovi e i Presbiteri, che partecipano del Sacerdozio di Cristo, perché vivano con gioia e fedeltà il mistero che celebrano e ci aiutino a ravvivare la nostra fede nel Sacramento dell’Altare, preghiamo.

3. Per la società civile, perché trovi esempi, modelli e strumenti per edificare una convivenza rispettosa di tutti, solidale con i più deboli, aperta a coloro che chiedono aiuto, capace di diffondere serenità e speranza, preghiamo.

4. Per le famiglie, perché siano aiutate a superare conflitti e divisioni, e trovino nel dialogo e nella capacità di dono reciproco la forza per educare le nuove generazioni al sacrificio e all’impegno per la giustizia, preghiamo.

5. Per tutti coloro che non hanno un lavoro o lo hanno perso a causa della crisi economica, perché ogni uomo si attivi concretamente nel dare loro la speranza di un imminente futuro migliore, frutto di comunione e di condivisione, preghiamo.

6. Per la nostra Comunità parrocchiale, perché quando si raduna a celebrare l’Eucaristia si accorga di formare il corpo di Cristo, sia capace di accoglienza e si renda consapevole degli atteggiamenti che possono dividere anziché unire e diventare così di fronte al mondo una testimonianza contraria allo spirito di questa celebrazione, preghiamo.
7. Per tutti noi, qui riuniti, perché sappiamo aprire gli occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli, perché sappiamo confortare gli affaticati e gli oppressi e ci impegniamo lealmente nel servizio dei poveri e dei sofferenti, preghiamo.

C – Donaci la tua forza, o Signore nostro Dio, e ascolta le nostre preghiere. Fa’ che la nostra celebrazione sia per noi incoraggiamento a camminare in novità di vita per aver preso parte al convito che ci dona la vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Offriamo al Signore il pane e il vino, doni messi nelle nostre mani, ma anche frutto del lavoro e dell’impegno, dell’unione di tanti chicchi e di tanti acini con la dedizione e il sacrificio dell’umanità. 

Questi poveri doni che presentiamo all’altare e che diventeranno il Corpo ed il Sangue del Signore siano il segno dei nostri cuori che vogliono amarlo, accoglierlo, adorarlo.
SULLE OFFERTE

C - Concedi benigno alla tua Chiesa, o Padre, i doni dell'unità e della pace, misticamente significati nelle offerte che ti presentiamo. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO della Santissima Eucaristia I o II
e PREGHIERA EUCARISTICA I   
(Canone Romano)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane, 
e beviamo a questo calice

annunziamo la tua morte, Signore,
nell’attesa della tua venuta.
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PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, segno di riconciliazione e vincolo di unione fraterna, preghiamo insieme come il Signore ci ha insegnato, cantando [dicendo]:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nella gioia del Signore risorto, che ci riunisce alla sua Mensa donandoci il Suo Corpo e il Suo Sangue, scambiatevi un gesto di comunione fraterna.
COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – Facendo memoria del dono che Cristo ha fatto a noi di sé stesso, lo accogliamo presente oggi per noi. In questa sua offerta poniamo anche l’offerta di noi stessi, perché egli ci trasformi e ci renda degni di riceverlo in noi: accostiamoci a ricevere il Corpo ed il Sangue del Cristo risorto!

Sia per noi questa mensa fonte di comunione con il Padre, attraverso Gesù e nello Spirito, e di comunione fraterna con tutti coloro che incontriamo. Con il suo corpo eucaristico egli faccia di noi un solo corpo, capace di testimoniare l’amore che Dio continua ad avere per il mondo.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Nei deserti della vita, Gesù, 

noi avanziamo a fatica, 

e passo dopo passo proviamo 

quanto sia difficile procedere 

tra l’ostilità e l’incomprensione, 

in mezzo ai conflitti e ai pregiudizi.

Nei deserti della vita, Gesù, 

noi sperimentiamo ogni giorno la nostra fragilità:

spesso vacilliamo e cadiamo 

e non ce la facciamo a rialzarci 

per riprendere il cammino.

Ci sentiamo spossati, privi di forze e di energie 

per affrontare i nostri compiti, 

la missione che ci hai affidato.

Sì, è vero, quello che abbiamo tra le mani 

è proprio poca cosa: con cinque pani e due pesci, 

con quello che riusciamo a procurarci 

con le nostre risorse, dove mai potremo andare?

Ma sei tu, Gesù, il nostro Pane:

Pane spezzato per la vita del mondo, 

Pane offerto con il sacrificio della croce, 

Pane donato a tutti i poveri della terra, 

a quelli che ti invocano, a quelli che ti cercano, 

a quelli che ti desiderano 

con tutto il cuore e con tutta l’anima. 

Sei tu, Gesù, il Pane che soddisfa 

la nostra fame più profonda,

perché trasmette la vita eterna.
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oppure:

** G - Ti sei fatto pane sul nostro altare 

perché tu sei colui che soddisfa 

i nostri essenziali bisogni di realtà infinite.

Ti sei fatto pane per noi, 

perché in te sono racchiusi tutti i palpiti di vita 

sparsi nella creazione.

Ti sei fatto pane per noi, Signore, 

perché in te sono le ferite 

provocate dal sudore e dalla fatica sofferta 

per colmare la fame quotidiana.

Ti sei fatto pane per noi, 

perché sei la speranza e il desiderio 

di tutti gli affamati e i diseredati, 

presenti in ogni angolo della terra.

Ti sei fatto pane per noi, 

ma non come quello che hanno mangiato nel deserto 

i nostri padri — e sono morti — ,

perché tu sei il pane donato dal Padre 

e disceso dal cielo, che soddisfa e appaga 

l’insaziabile bisogno di eternità.

Ed è mangiando questo tuo corpo, fattosi pane, 

che siamo “digeriti” da te,

fino ad essere una sola cosa con te.
oppure:

*** G - Nella notte del tradimento e dell’abbandono 

quando già Giuda, l’amico, ti tradiva, 

tu, Signore Gesù, hai detto anche a noi:

«Prendete, mangiate, questo è il mio corpo», «Prendete, bevete, questo è il mio sangue».

Da allora una folla immensa ti segue, 

ti invoca, ti prega… e ha fame!

Ha fame di pane. Ha fame di te! 

Anche oggi tu dici: «Prendete e mangiate».

Tu, il Vivente, salito al Padre rimani con noi, 

viandanti nel deserto, pellegrini in cammino 

verso la speranza.

Abbiamo bisogno di pane, abbiamo bisogno di te! Non permettere, Signore Gesù, 

che si chiuda il cuore 

e dimentichi il divino comando:

«Date voi stessi da mangiare»,

perché senza la fede ognuno pensa a sé,

ma senza condivisione a che vale la fede?

Gesù, Pane vero disceso dai cielo, trasformaci in te!
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Donaci, Signore, di godere pienamente della tua vita divina nel convito eterno, che ci hai fatto pregustare in questo sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Concedi ai tuoi fedeli, Signore, l’abbondanza dei tuoi doni: la salute del corpo e dello spirito, la concordia fraterna e la pace, la gioia di servirti nella santa Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Il Pane della Parola e il Pane dell’Eucaristia che abbiamo spezzato siano la forza per spezzare il Pane della carità con i fratelli che abbiamo accanto e che attendono la nostra testimonianza di fede. 
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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PROCESSIONE EUCARISTICA

C – Fratelli e sorelle carissimi, la processione che ci apprestiamo a vivere è il prolungamento della celebrazione eucaristica e della sosta meditativa e adorante dopo la comunione.

Ogni processione è il segno di un popolo che è pellegrino sulla faccia della terra e cammina tenendo lo sguardo fisso sui beni eterni. È il segno che aiuta a ricordare che Dio ha creato l’uomo per l’eternità e che Cristo gli ha preparato un posto nel suo regno. 

La presenza dell’Eucaristia significa che Cristo Gesù è con il suo popolo, cammina con lui, è l’Emmanuele, Dio-con-noi, lo difende e lo sostiene nell’attesa dei beni futuri.

Chiediamo allo Spirito Santo di aiutarci a vivere questa processione con l’atteggiamento di adorazione, di benedizione e di impetrazione.

Adoriamo il corpo santo di Cristo presente nel segno sacramentale del pane, l’Agnello di Dio, che per la nostra salvezza si è offerto a noi!
CANTO: Pange lingua gloriosi

Pange língua gloriósi / Córporis mystérium,

Sanguinísque pretiósi, / Quem in mundi prétium

fructus ventris generósi / Rex effúdit géntium.

Nobis datus, nobis natus / ex intácta Vírgine,

et in mundo conversátus, / sparso verbi sémine,

sui moras incolátus / miro cláusit órdine.

In suprémae nocte cenae / recúmbens cum frátribus,

observáta lege plene / cibis in legálibus,

cibum turbae duodénae / se dat suis mánibus.

Verbum caro panem verum / verbo carnem éfficit:

fitque sanguis Christi merum. / Et si sensus déficit,

ad firmándum cor sincérum / sola fides súfficit.
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